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« 0ccicJ3itte », di Ferdinando Camon 

lì volto 
del neonazismo 
Una feconda direzione di ricerca nel 
cuore della «strategia della tensione» 

Con il suo terzo roman­
zo (Occidente, Garzanti, pp. 
317, L. 3.500), Ferdinando 
Camon si è assunto il com­
pito impegnativo e rischioso 
di esplorare il mondo del 
fanatismo neonazista, re­
sponsabile diretto della stra­
tegia del terrore che in que­
sti anni ha insanguinato l'I­
talia. E ha voluto non atte­
nerti alla restituzione imme-
liata di un comportamento 
iberrantc ma procedere alla 
(costruzione d'una menta-
ita Ideologicamente motiva-
•i, a livello di capi, non di 
empiici gregari. Il libro si 
onda su una documentazlo-
ic di prima mano, assai uti-
c per la conoscenza di un 
Vmomeno troppo poco stu-
'.iato, quasi bastasse esecrar­
lo per valutarne la consisten­
za esiziale. Del resto, il ri­
chiamo alla realtà storica è 
esplicito: siamo a Padova, 
una fra le sedi elettive delle 
cellule nere; 1 ritratti prò-
(agonistici rimandano con 
voluta evidenza ad alcune 
figure lugubrementc famose 
del sovversivismo di destra. 

Camon pone al centro del 
quadro la definizione psico­
logica, anzi psicanalitica di 
un personaggio in cui il ri­
fiutò nevrotico della morte 
fisica si sublima negativa­
mente nella volontà di ar­
restare 11 progresso della vi­
cenda collettiva e assieme 
assicurare la propria soprav­
vivenza perenne attraverso 
un'Impresa di terribilità 
mortifera misticamente as­
soluta. Attorno a questo nu­
cleo si costituisce un'ideolo­
gia che va assai oltre le no­
stalgie per il ventennio dit­
tatoriale: non per nulla il 
nome di Mussolini è estra­
neo alle pagine del libro. 
Siamo sulla linea di un ol­
tranzismo irrazionalista che 
ha le sue componenti essen­
ziali nel superomismo e nel 
razzismo, si fonda su un con­
cetto di dovere come disci­
plina cieca dello spirito e si 
esplica in una pedagogia 
dell'Intimidazione destinata a 
culminare nella strage. 

Rivivendo dall'interno le 
mosse del suo sciagurato 
protagonista, lo scrittore si 
è proposto dì farne non un 
fantoccio, emblema inespli­
cabile del male, ma una fi­
gura esistenzialmente deter­
minata, in cui traluce una 
scintilla di umanità contor­
ta e mistificata. L'operazione 
è proficua: il suo limite sta 
semmai nel risolversi in un 
caso di devianza psichica, sìa 
pure indicativo dell'empito 
di follia cui si abbandonano 
strati sociali che sentono in­
combere la loro fine storica. 
Òvviamente, ciò non toglie 
suggestione al ritratto ro-

Su Gramsci 
l'« Anno 
culturale 

Chianciano » 

• I libri au Gramsci»: 
quatto è II tema prescelto 
per l'« Anno culturale 
Chianciano» che t i svol-
gara nella cittadina tornea­
ne nel giorni 4, 5, 6 e 7 
dicembre. 

Nell'occasione della edl-
l lone critica del « Quader­
ni del Carcere» tara di-
acuito, tulle base di più 
relazioni, l'orientamento 
della vasta letteratura 
gramsciana, con un esame 
della produzione libraria 
relativa al penalero poli­
tico, filosofico, pedagogico, 
•ritico-letterarlo, ttorlco 
di Gramsci. 

Studiosi, editori, rap­
presentanti del mondo 
•ulturate e politico, tende­
ranno ad una valutazione 
•ulturate complessiva. 

Cd ecco il programma: 

G I O V E D Ì ' 4 dicembre: 
ore 15, apertura dei lavori 
con un intervento Intro­
duttivo di Gabriele De Ro­
sa; ore 16, relazione di 
Giuseppe Petronio su «So­
ciologia e critica della let­
teratura nell'opera di 
Gramsci ». Seguirà la di­
scussione. 

V E N E R D Ì ' 5: ore 9. rela­
zione di Alberto Maria Ci­
m e t u « Cultura e classi 
Hi Gramsci », discussione; 
ore 15. relaziona di Rino 
Gentili t u « Educazione e 
•cuoia In Gramsci », di­
scussione. 

SABATO 6: ore 9. rela­
zione di Ferdinando Or-
mea su • Filosofia e poli­
tica In Gramsci »; ore 16, 
relazioni di sintesi di Va­
lentino Gerratana e Paolo 
Rossi. 

D O M E N I C A 7: ore 9, 
e tavola rotonda » di espo­
nenti politici (DC, PCI . 
PSI . PSDI , P R I . PLI e 
PdUP) sul tema: « G r a m ­
sci nella vita politica Ita­
liana ». 

I dibattiti si svolgeran­
no nella biblioteca comu­
nale di Chianciano Tarme. 

manzesco di questo Franco, 
tarato e drogato, nonché del 
suo complice-amantc-schia-
vo; ma spiega perché il rac­
conto tenda a collocarsi in 
una dimensione che dalla 
realtà trascolora verso l'in­
cubo e il delirio. Lo si vede 
sin dalla prima scena: una 
festa in cui i giovani terrori­
sti padovani ballano con le 
loro ragazze, in mezzo a lun­
ghe lame pendenti dal sof­
fitto a altezza d'uomo. 

Lo svolgimento del rac­
conto è affidato alla media­
zione di una voce narrante, 
interprete della coscienza ci­
vile collettiva, che sembra 
subire una sorta di fascino 
sgomentato di fronte alla 
mostruosità dei dati con cui 
deve misurarsi. Molte pagi­
ne di Occidente sono im­
prontate a un gusto ultrana­
turalistico per il deforme, il 
repellente, il crudele, da cui 
non esula un margine di 
compiacimento effettistico. 
L'obbiettivo è di dare imma­
gine d'una civiltà contami­
nata e stravolta, in preda a 
un processo non tanto di di­
sgregazione quanto di de­
composizione organica. Su 
questo giudizio la voce nar­
rante e il protagonista con­
vergono, ma ovviamente per 
motivazioni assai diverse; la 
loro commistione a tratti of­
fusca la limpidezza del pun­
to di vista complessivo se­
condo cui la narrazione vie­
ne condotta, in un oscillare 
tra piano psicologico e pia­
no sociale. Tecnicamente la 
incertezza si riflette nell'ac­
costamento di due diversi 
rfictodi di racconto; il discor­
so rivissuto, in cui gli avve­
nimenti si susseguono per 
associazione di idee, a svol­
te e digressioni Impreviste; 
e il resoconto cronistlco. con 
le sue esigenze di ordinata 
scansione cronologica. 

Il punto di maggior fri­
zione della compagine narra­
tiva si produce con l'entrata 
in scena degli extraparla­
mentari di sinistra. In un 
primo tempo, costoro sem­
brano 1 perfetti omologhi 
dei loro rivali di destra, di 
cui condividono troppi siste­
mi, con una dose eguale di 
fanatismo antistituzionale. 
In un secondo tempo appa­
iono invece 1 portatori di 
un'istanza rinnovatrice in 
nome e per conto delle clas­
si oppresse, destinata a pro­
pagarsi in tutto l'edificio so­
ciale con effetti trionfal­
mente liberatori. Le pagine 
sulla guerriglia urbana, la 
occupazione delle case, la 
battaglia dei cantieri sono dì 
livello assai notevole, nella 
loro intensità accalorata; ma 
giungono alquanto inattese, 
e non fanno bene corno con 
l'impianto del libro. Né vale 
ad ovviare la dispersività del 
racconto l'evocazione del 
Partito Comunista, come u-
nico principio di ordinata 
certezza in un mondo alla 
deriva: l'immagine del Parti­
to assume i connotati non 
tanto della razionalità orga­
nizzata quanto di un fidei­
smo ecclesiale che non può 
non lasciare perplesso il let­
tore. 

Camon non è riuscito a 
reggere compiutamente le 
fila di un progetto concepito 
con ardua originalità. Se ne 
rimane colpiti soprattutto 
per il ricordo della straordi­
naria omogeneità stilistica e 
strutturale del due romanzi 
precedenti. Il quinto stato 
e La vita eterna. Lo scrittore 
vi si collocava sul difficile 
discrimine tra l'arcaismo 
della miserrima civiltà con­
tadina veneta e la moder­
nità di uno sviluppo capita­
listico destinato a tradursi 
in una nuova falsificazione 
delle coscienze. Cosi nel fe­
lice impasto linguistico era 
ancora il dialetto a caratte­
rizzare un'autenticità umana 
sempre più esposta a rischio 
e tuttavia portata ormai a 
fuoruscire da una stagnazio­
ne secolare. , 

Abbandonando la rappre­
sentazione di quel mondo 
preborghese, Camon ha com­
piuto un atto di coraggio del 
quale gli va dato gran me­
rito. E si capisce che, rea­
gendo a se stesso, abbia vo­
luto porsi al centro della 
crisi da cui è investita la 
senescenza del dominio bor­
ghese. La fantasia del ro­
manziere conferma di accen­
dersi dinanzi ai poli estremi 
delle conflittualità che agita­
no il corpo sociale. D'altra 
parte è comprensibile che 
il modulo di coralità narra­
tiva adottato con successo 
negli altri due libri, denunci 
lo sforzo cui viene sottopo­
sto per abbracciare l'orizzon­
te tanto più complesso e 
contraddittorio dei nuovo 
volume. Ciò non toglie che 
la direzione della ricerca 
sia tra le più feconde: nel 
panorama della nostra re­
cente narrativa, poche opere 
hanno la vivacità energetica 
di questo Occidente. 

Vittorio Spinazzola 

Come fronteggiare il drammatico fenomeno 

RITORNANO ALL'EGITTO S L ^ r ì S •SET 
feri di Ras Sudar In applicazione delle prime misure previste dall'accordo di disimpegno 
f ra Egitto ed Israele. Il passeggio del poteri è avvenuto tra 4e forze delle Nazioni Unite 
e forze egiziane 

roga: un impegno 
li arda tutti 

li rucìo dei «tecnici» e l'imposfezione correità di ua'cparazicne che l'insieme della no­
stra seriòle deve mettere in opera con urgenza senza isterismi ed eccessive paure 

Sulla questiona detta droga 
pubblichiamo un Intel-vanto dal­
lo pilchlatra Luisi Cenerini, do­
cente di piicolosla cllnica dei-
l'Unlvenltà di Roma. 

Credo che un'impostazione 
corretta del problema droga 
non possa prescìndere da una 
osservazione preliminare: di­
scutiamo, parlandone, di pro­
blemi diversi accomunati dal­
la superficialità di « scien­
ziati » disinvolti prima che 
dalla paura e dalla disinfor­
mazione dei profano. Schema­
tizzando al massimo, direi che 
i problemi in questione sono 
almeno quattro: quello del 
traffico internazionale; quel-
Io delle tossicomanie da eroina 
e da morfina; quello relativo 
all'uso e all'abuso di farmaci 
t legali »; quello relativo al 
consumo di altre sostanze, più 
o meno pericolose, compiuto 
da parte di individui, in gena-
re di giovane età, che non so­
no affatto destinati alle tossi­
comanie. 

Discutere insieme problemi 
che vanno tenuti distinti è evi­
dentemente un modo di fare 
confusione ed equivoci: nel ca­
so della droga, tuttavia, una 
chiara coscienza della neces­
sità di distinguere non è affat­
to comune come ben dimostra­
to, ultimamente, dalle tante 
polemiche suscitate intorno al 
nuovo progetto di legge. 

Innanzi tutto evidentemente 
esiste una internazionale del 
crimine che determina le 
grandi scelte dì una politica 
della droga. Direi di più: esi­
ste sicuramente una responsa­
bilità precisa del potere poli­
tico ed economico nel favori­
re o, quanto meno, nel tolle­
rare le iniziative di questo 
gruppo criminale. 

Essa si esprima in Italia, 
come negli VSA, in Francia ed 
In molti paesi del Sud Ameri­
ca, eon dette «ampjlcito pe­

li progetto governativo presentato dal Senato 

QUALI NUOVE UNIVERSITÀ? 
Le proposte per il Lazio non tengono conto dei problemi dello sviluppo economico e degli obiettivi 
della Regione — Esigenza di un confronto che tenga conto dei disegni di legge del PCI e del PSI 

Sono stati pubblicati in que­
sti giorni l disegni di lesge, 
che il ministro Malfatti (con 
un anno esatto dì ritardo sui 
termini di legge) ha presen­
tato al Senato, relativi alla 
Istituzione di nuove universi­
tà statai; nel Lazio, in Abruz­
zo, nel Molise e nella Basili­
cata. Intendo qui svolgere al­
cune considerazioni soltanto a 
proposito di quello che riguar­
da la regione La7lo, trala­
sciando altresì di rifare tutta 
la «torlo di questo problema 
e tutta l'analisi del fenome­
no più generale, ma. che an­
che nel Lazio ha registrato 
episodi sconcertanti e gravi, 
della cosiddetta « proliferazio­
ne» dulie libere università, 
facoltà, blenni e via dicendo 
(del resto, per ohi lo voglia, 
storia e analisi sono docu­
mentate, Insieme alle propo­
ste del nostro partito e di 
altre forze, anche culturali, 
nel volume degli atti del con­
vegno regionale del P.C.I. del­
lo scorso anno). 

Intendo cioè attenermi, 1n 
questa sede, al testo del go­
verno: 11 quale parte dall'af­
fermazione (art. 1) che « a 
decorrere dall'anno accademi­
co 1975-76 sono istituite le Uni­
versità statali degli studi del­
la Tuscia, con sede in Viter­
bo, e di Cassino con sede in 
Cassino»; con la stessa de­
correnza è soppresso l'Istitu­
to universitario pareggiato di 
Magistero di Cassino. 

Dunque, si potrebbe pensa­
re, non il puro e semplice 
« riconoscimento » dello esi­
stente, ma, al contrario, due 
nuove università statali e pro­
prio in quelle sedi che il Con­
siglio regionale del Lazio, do­
po un'aspra battaglia contro 
spinte campanilistiche e 
frammentatrici, aveva indica­
to. Tuttavia il seguito della 
legge si incarica di dissipa­
re immediatamente ogni Illu­
sione di rinnovamento. 

Innanzi tutto l'articolo 2 sta­
bilisce che l'Università di Vi­
terbo avrà le facoltà di ma­
gistero, economia e commer­
cio, scienze politiche e inge­
gneria (ma solo con un cor­
to di laurea) e che l'Universi­
tà di Cassino avrà due facol­
tà, e ctoi magistero ed eco­
nomia politica: c'è di c.w re­
stare interdetti. Giacché In 
auesta proposta non c'è solo 
la fotografia di ciò che già 
c'è, ma la sua consacrazione 
è di per sé un'aggravante. 
Senza nessun riferimento ad 
un'ipotesi di sviluppo econo­
mico e sociale della regione, 
scn/a nessun riferimento ai 
contenuti della « vertenza La-
zo>> e agli obbiettivi pro­
grammatici che la Regione ha 
t i fato dopo li 15 giugno, an­
zi in completa contraddizione 
con questo e con tutto ciò che 
più volte forze politiche, so-
clall. sindacali e culturali. 
hanno Indicato e, come se non 
bastasse, in spregio alia si­

tuazione drammatica della 
disoccupacene intellettuale 
messa in luce dal corsi abi­
litanti e dai concorsi, si Isti­
tuiscono altre due facoltà di 
ma mistero e altre due facoltà 
di economia e commercio In 
una regione che già a Roma 
ha due facoltà statali di ma­
gistero e una dì economia e 
commercio e che e circonda­
ta da altre regioni costellate 
di facoltà di magistero e di 
economia e commercio 

SI tratta dunque di una pro­
posta lnaccsttabile: sia per­
chè non promette di allevia­
re ir. alcun modo la congestio­
ne parossistica della Univer­
sità di Roma (e non a caso 
si tace completamente della 
seconda Università di Roma 
che invece proprio in questo 
contesto andava definita) sia 
perchè minaccia concreta­
mente di intralciare ogni Ipo­
tesi di rinnovamento econo­
mico e sociale della regione, 
di ampliamento e riqualifica­
zione delle basi produttive, dì 
lotta contro la dlsoccupaiio-
ne. Agraria, veterinaria, pro­
blemi del territorio, scienze, 
energia nucleare, archeologia, 
ecc.- non sono questi, piutto­
sto. 1 campi in cu>. l'Univer­
sità potrebbe svolgere un ruo­
lo positivo nel Lazio? 

Ma oltre questa scelta prin­
cipale, profondamente sba­
gliata, altri punti (che forse 
al non addetti al lavori po­
tranno apparire meno rile­
vanti) sono inaccettabili. E 
lasciamo stare l'amenità di 
una futura organizzazione del­
le facoltà per dipartimenti da 
istituire con decreto del Pre­
sidente della Repubblica; ma 
che dire della assoluta discre­
zionalità del miniatro sulla 
formazione dei comitati tecni­
co-amministrativi e del comi­
tati ordinatori (art. 3 e 4)? 
delle procedure di elezione del 
rettore (art. 5)? delle moda­
lità di emanazione degli sta­
tuti (art. 7)? e via via, fino 
al tipo di sanatoria previsto 
per gli studenti (art. 12) e al­
la disposizione che fa obbli­
go ai veschl Consorzi dì con­
tinuare a pagare le nuove 
università (art. 13)? 

E infine: non un soldo per 
la costruzione di aule, di ca­
se dello studente, di mense 
(altro che università residen­
ziali!). Solo per le bibliote­
che e i laboratori 400 milio­
ni per ciascuna unlvers'tà. 

Tutto questo non deve stu­
pire: invano si cercherebbe­
ro nelle relazioni che accom­
pagnano i dd.l. o nelle for-
mv'azlcnl degli articoli ben­
ché minima eco o consapevo­
lezza dsl problemi generali 
che caratterizzano il dibatti­
to attuale -,u un nuovo tipo 
di università: non il problema 
della fua struttura edilizia e 
del suo rapporto con il tes­
suto urbanistico; non 11 pro­
blema di nuovi contenuti cul­
turali e professionali; non 11 

problema del diritto allo stu­
dio e di una nuova organiz­
zazione della didattica, non il 
problema del rapporto drtla 
università con la ricerca 
scientifica e di questa con lo 
sviluppo, e via dicendo. Al 
contrarlo questo d.d.l. e gli 
altri analoghi hanno in co­
mune un unico « stampo » 
(perfino le formule del vari 
articoli sono de', tutto iden­
tiche), come tanti prodotti in 
sene, nel quali la pedante­
ria burocratica tiene 11 cam­
po Incontrastata. 

Noi comunisti, nel momento 
in cui esprimiamo in modo 
netto e severo questo giudizio, 

non intendiamo tuttavia smar­
rire l'opportunità che può 
aprirsi con il dibattito parla­
mentare. Occorre In primo 
luogo che il confronto avven­
ga non sulla sola proposta del 
governo, ma anche su quelle 
che da molto tempo sono sta­
te presentate dal .PS.I. e dal 

P.C.I.. In secondo luogo oc 
corre premuovere al consiglio 
regionale e nelle altre assem­
blee e'ettlve dibattiti da cui 
scaturiscano proposte e Indi­
cazioni per 11 confronto par­
lamentare e che sottolineino 
ouel ruolo della regione e dei 
comuni che Invece 11 d.d.l. 
governativo disconosce com­
pletamente. In terzo luogo, 
ma non per uiltimo, occorre 
un contributo di proposta di 
iniziative e di lotte dallo stes­

so mondo universitario. 
Se queste condizioni si ve­

rificheranno e se si creerà 
un ampio schieramento di tut­
te le forze che non sono ras­
segnate alla disgregazione e 
alla dequallficazione dell'Uni­
versità, l'occasione del dibat­
tito parlamentare potrà forse 
segnare l'inizio di una svol­
ta anche In questo campo. 

Gabriele Giannantoni 

A Urbino «antologica» 
di Ernesto Treccani 

L'antologica di Ernesto 
Treccani, all'Aula Magna del 
Collegio « Raffaello » in Ur­
bino è una delle esposizioni 
più importanti allestite re­
centemente dal pittore mila­
nese. Un'altra mostra, nella 
prossima primavera, farà 11 
giro di alcune città dell'URSS 
(Mosca. Leningrado, Kiev). 

Le pitture, le sculture e i 
disegni della mostra urbina­
te coprono l'intero arco e-
spresslvo dal '40 ad oggi; 
dall'espressionismo lirico di 
« Corrente » alla ricca pro­
blematica del realismo nel se­
condo dopoguerra e alle ri­
cerche ultime. 

Molto si è scritto sulla spe­
cificità dell'apporto di Trec­
cani in ambito neo-realista. 
Pare a noi che anche nelle 
opere programmaticamente 
militanti (qui sono presenti 
due probanti esemplificazio­
ni: «La terra di Melissa» e 
o Le 5 giornate di Milano », 
ambedue del '55) 11 pittore 
abbia mantenuto un distacco 
dal contenutismo 

La conferma viene poi dal­
la svolta degli anni '70: quel­
la che si identifica con « Il 
temporale » del '72 e con la 
bella suite delle «siepi» in 
cui il rapporto diretto con 
la vita solleva Treccani, co­
me ben rimarca Floriano De 
Santi nell'ampio saggio in 
catalogo, da « ogni residuo 
turbamento neorealistlco» per­
mettendogli di evidenziare 
quella naturalità dell'esistere 
che è il dato tipico e perma­
nente della sua produzione. 

In netto dissenso con quan­
ti ravvisano in essa eccessi 
di lirismo e di poeticismo, ci 
sembra che sia proprio 1* 

riproposta di un organico le­
game con il reale in termini 
linguisticamente coerenti a 
fissare un deciso distacco 
da ogni facile concessione ad 
una prassi oggi assai diffusa 
di mercificazione dell'arte e 
del pensiero. Non bastassero 
coerenza e rigore dell'impe­
gno pubblico e politico, il più 
persuasivo riscontro viene 
sempre dall'unità della pro­
duzione. 

Maria Lenti 

Assegnati 
il « Goncourt » 

e il « Renaudot » 
P A R I G I , 17 

I l premio letterario Gon­
court per il 1975 è stato 
«••agnato ad uno scritto­
re sconosciuto che si trin­
cera diatro lo pseudonimo 
Emi la AJar ed è l'autore 
di • La via devant sol », 
un romanzo che datisna 
già II primato della ven­
dita della stagiona. 

Pochi istanti dopo la 
proclamazione dal risulta­
to dalla deliberazioni del­
la giuria del Goncourt, la 
giuria del premio Renau­
dot ha annunciato II pro­
prio responso: Il • Renau­
dot » * andato a Jean 
Joubsrt par il suo roman­
zo • L'homms da sabls ». 

santi, spesso ben note e de­
nunciate apertamente da espo­
nenti diversi del potere poli­
tico ed economico. Si tratta 
di fatti chiari contro cui è ne­
cessario prendere posizione 
nel modo più deciso: è solo al­
l'interno di un discorso del ge­
nere, dunque, che si posso­
no criticare con durezza, da 
parte del Partito, posizioni 
velleitarie che sembrano di­
menticare l'esistenza delle in­
ternazionali del crimine e del­
le loro specifiche tecniche di 
marketing per lanciarsi in ac­
cuse generiche alla società 
borghese. Smascherare le 
complicità è giusto e indi­
spensabile ma per essere com­
plici di qualcosa occorre pure 
che questo qualcosa esista. 

Mercato 
infame 

Che esista, del resto, lo sa 
benissimo anche Terzian (dal­
la cui lettera questo intervento 
è stato particolarmente stimo­
lato) perché è attento e sen­
sibile all'esistenza delle vitti­
me di questo mercato infame: 
ragazzi, giovani e giovanissi-
mi, uomini e donne sistemati­
camente distrutti dall'uso di 
/armaci pesanti su cui qual­
cuno evidentemente fa delle 
speculazioni. Terzian sostiene 
che essi non sono dei € cap­
puccetti rosso » alle prese col 
« lupo cattivo inviato dall'in­
ternazionale delia droga » ed 
io certo sono d'accordo con 
luì nel momento in cui egli 
collega il problema delle tos­
sicomanie a quello più vasto 
del disagio e del disadatta­
mento dei giovani. Come non 
rendersi conto, tuttavia, del 
fatto che la condizione di chi 
già si trova in difficoltà al fa 
comunque pai precaria e pe­
ricolosa nei momento fai evi 
arrioa anche la droga? Nate* 
di qui evidentemente l'etigen-
za dì avere anche una legge 
e una serie di strutture capaci 
di limitare i rischi cui sono 
sottoposti loro malgrado dal­
l'avidità e dalla violenza di 
gruppi di gente tenta scrupo­
li, giovani di cui è senz'altro 
necessario dire che sono emar­
ginati prima di diventare tos­
sicomani ma che sono più 
esposti al rischio di diventare 
tali proprio a causa della loro 
emarginazione. 

L'impegno del partito è sta­
to, molto preciso su questo 
punto nel momento in cui si è 
sostenuta la necessità di di­
stinguere il tossicomane dallo 
spacciatore e, all'interno della 
categorìa degli spacciatori, chi 
spaccia per fame o per € ma­
lattia » da chi lo fa solamen­
te per lucro. Mi sembra que­
sto un modo molto concreto di 
dimostrare che il partito della 
classe operaia non considera 
affatto marginale il fenomeno 
droga. E' giusto certo osser­
vare che si sarebbe potuto 
fare meglio e ài piti (per de­
penalizzare, ad esempio, lo 
spaccio o gli altri piccoli reati 
commessi da soggetti che vi­
vono in una situazione di 
« astinenza *) ma non mi sem­
bra giusto neppure addebitare 
al Partito gravi colpe, tanto 
più che i senatori comunisti 
fecero una specifica propo­
sta in tal senso. Solo la forza 
ancora notevole di posizioni 
arretrate sostenute dalla DC e 
dai suoi alleati ha impedito 
che le nostre proposte passas­
sero anche su questo punto. 
E si trattava di proposte per 
nulla « lassiste ». 

Prima di concludere sul 
problema delle droghe pesan­
ti, vorrei discutere ancora la 
lettera di Terzian, laddove 
critica gli articoli relativi alla 
istituzione dei Centri. E' pro­
prio sicuro Terzian che preoc­
cuparsi della esistenza di 
strutture (i Centri previsti 
dalla legge) in grado di soste­
nere l'attività dei normali pre­
sidi! sanitari nel momento in 
cui essi si confrontano con i 
problemi medici e psicologici 
del tossicomane significhi 
semplicemente e necessaria­
mente « psichiatrizzare > il 
problema? Termini di questo 
genere hanno certo il pregio 
di suonare bene ma la loro 
musicalità non serve a copri­
re il bisogno di aiuto sempre 
disperato (e qui Terzian ha 
ragione) ma spesso anche 
tecnico di persone che « han­
no voglia di vivere e scelgono 
la morte, vogliono affermare 
la loro libertà e diventano 
schiavi ». 

Non potrebbe darsi, in casi 
del genere, che « psichiatriz­
zare », « psicologizzare » di­
venti sinonimo di ricercare 
con loro, accuratamente e con 
pazienza, modi diversi di 
esprìmere la delusione e la 
protesta, l'inganno e la vio­
lenza di cui sono stati vitti­
me? Ciò non si compie certo 
nei manicomi lager e nelle 
psicoanalisi ventennali: ma 
sono proprio sicuri Terzian e 
gli altri operatori che conti­
nuano a rifiutare il confronto 
a il discorso sulle « tecniche » 

e sulle « cure » che l'unica 
psichiatria possibile è quella 
dei manicomi? 

Certo, se l'intervento svolto 
a livello delle strutture sani­
tarie sarà così sciocco e pre­
suntuoso da ridurre alla sola 
droga il problema di chi pren­
de droga; se esso ignorerà lo 
sfondo familiare, istituzionale 
e sociale in cui le tossicoma­
nie hanno avuto origine, si 
può ben affermare che esso 
servirà solo a coprire i pro­
blemi reali. 

Non si è lontani dal vero 
tuttavia dicendo che questo 
modo di procedere sarebbe 
scorretto dal punto di vista 
scientifico e culturale prima 
ancora che da quello politico: 
che esso non è, insomma, un 
modo di procedere fondato 
sul piano psicologico o psi­
chiatrico se alle cose si des­
se, com'è giusto, il nome che 
meritano- Che questo tipo di 
intervento basato sull'ignoran­
za, sul pregiudizio e sulla pre­
potenza del tecnico è possibile, 
insomma, solo nel caso in cui 
si lascerà che Io sia: il che 
è esattamente ciò che noi non 
vogliamo nel momento in cui 
centriamo la nostra battaglia 
prima ed oltre che sulla ne­
cessità di rendere l'assistenza 
realmente possibile a tutti sul­
la necessità di ribaltare la lo­
gica attuale del fatto assisten­
ziale, i criteri verticistici della 
sua gestione. 

Solo due parole ancora per 
le droghe « legali ».- accanto e 
insieme all'eroina (e qui Ter­
zian ha perfettamente ragio­
ne) vi sono farmaci (come i 
barbiturici e i « dimagranti r) 
ohe stanno dando luogo ad un 
problema gravissimo di diffu­
sione di tossicomanie; perico­
loso quanto quello tradiziona­
le, Questo commercio i soste­
nuto da un impianto podero-, 
so di promozione e di market­
ing che agisce alia luce del 
sole e senza che le autorità 
che dovrebbero occuparsi di 
tutelare la salute diano segno 
di accorgersene. Su questo 
punto, perà, la lotta del par­
tito ha ottenuto risultati di 
un certo interesse proprio a 
proposito della nuova legge 
dove l'articolazione in tabelle 
dei diversi gruppi di farmaci, 
l'inclusione dei barbiturici nel­
la terza di tali tabelle e, so­
prattutto, la previsione di un 
continuo aggiornamento delle 
tabelle medesime di fronte al­
l'emergere di rischi ancora 
non ben conosciuti potrebbe 
(e dovrebbe) costituire un 
elemento di importanza deci­
siva nell'ostacolare le mano­
vre e le violenze di quest'al­
tra internazionale del profitto. 

Ben distinto da quello dei 
tossicomani, il quarto proble­
ma, quello dei consumatori è 
probabilmente la base dello 
equivoco fra Terzian e De Lu­
ca (autore dell'articolo di ago­
sto su l'Unità). Perché effetti­
vamente è giusto dire che l'uso 
dei farmaci considerati finora 
« stupefacenti » (parlo qui par­
ticolarmente dell'hashish) è 

diffuso soprattutto fra i gio­
vani della borghesia. 1 motivi 
di ciò sono chiari, del resto, 
se si tiene conto di come « cul­
tura » dell'eroina e cultura dei-
l'hashish siano separate n#i 
fatti da abissi praticamente 
incolmabili: « cultura » della 
disperazione e della morte la 
prima. « cultura » della curio­
sità e della protesta la secon­
da, esse si adattano in realti 
con una logica ferrea ai tipi 
di difficoltà vissute da giovani 
che crescono all'interno di si­
tuazioni radicalmente diverse. 

Come se l'hashish e gli allu­
cinogeni dessero risposte ade­
guate, insomma, all'inquietu­
dine, alla curiosità e al desi­
derio di evasione del giovane 
di buona famiglia quando la 
sua contestazione tende ad 
esprimersi in forme ancora 
immature ed individuali; e co­
inè se, al contrario, la felicità 
sorda e provvisoria legata al­
l'uso endovenoso delle anfeta­
mine e dell'eroina desse una 
risposta assurda ma, sul mo­
mento, terrìbilmente esaurien­
te, alla disperazione cupa ed 
elusiva del sottoproletaria 

Operazione 
di difesa 

Vorrei chiudere il mio di­
scorso segnalando che è pro­
babilmente qui. a livello dei 
consumatori, che è giusto ri­
cordare con Terzian che la 
nuova legge non deve essere 
intesa come un'autorizzazione 
a curare con la forza gente 
che non è più possibile colpire 
con la prigione- Certo, se ci si 
proponesse solo di sostituirà 
alla brutalità aperta del car­
cere,quella farisaica dell'ospe­
dale,; psichiatrico» la nuova 

.legge sarebbe m aborto'à% 
"legge; Che !*? cose possano an­
dare'.in modo amarao, para­
la lettura attenta degli arti­
coli i in grado di chiarirle, db 
sola. 

Ma quale che eia Ut «spot, 
certo è che essa chiede (e 
permette) la partecipano ie di 
tutti, tecnici e non, all'impo­
stazione corretta di un'opera­
zione di difesa che l'insieme 
della nostra società deve met­
tere in opera con urgenza. 
Senza isterismi e senza ecces­
sive paure, la questione dro­
ga va affrontata punto per 
punto in tutte le sue implica­
zioni successive con distinte 
iniziative di lotta. 

Su questa strada si sono 
messe finora le forze organiz­
zate del movimento operaio. 
E' mia convinzione personale 
che la scelta sia stata pro­
prio quella giusta perché la 
questione delle tossicomanie 
resti « marginale ». Non nel 
senso di Terzian, naturalmen­
te, la cui lettera mi e sembra­
ta, tuttavia, al di là delle po­
lemiche, uno stimolo assai im­
portante per un dibattito serio 
e approfondito. 

Luigi Canoini 
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